
Postilla sulla leggerezza

di Paolo Repetto, 2 aprile 2016

(Avrei potuto titolarla Post dictum, perché è in effetti queste cose sono
state dette in coda alla simpatica discussione seguita all’intervento. Le in-
serisco non per una coazione al riciclo, ma perché in maniera sia pur roz-
za riassumono il mio convincimento che la cultura o è impegno etico, o
non è affatto)

Mi accorgo che il mio intervento (Leggeri come le pietre) ha sforato di
molto i tempi previsti, risultando probabilmente tutt’altro che leggero. Il
che mi fa sorgere un dubbio. A dire il vero è lo stesso che da qualche tempo
torna sempre, qualsiasi argomento io affronti. Potrei tenermelo, ma non mi
sembra corretto, e comunque ormai siamo in ballo. Quindi sarò irrituale e
mi porrò io stesso la domanda: Va bene, noi scegliamo perché siamo “leg-
geri”. Ma fino a che punto siamo noi a scegliere di essere tali? Detto in sol-
doni: non è che leggeri, rispetto alla quotidianità dei rapporti come in lette-
ratura, ci si nasce, e se non ci sei nato, hai voglia a diventarlo? Calvino giu-
stamente questo dubbio non ce l’ha, o almeno non lo esprime; e in effetti
c’entra poco con la sua lezione, che tratta la fenomenologia letteraria della
leggerezza, la dà per scontata e parla di una sua applicazione. Ma io ho
sconfinato, non solo dal tempo ma anche dall’ambito letterario, e allora mi
viene spontaneo risalire a monte e chiedermi se è davvero possibile ‘educa-
re alla leggerezza’. Non è una domanda oziosa. Ci riguarda da vicino, qui e
adesso. Incontri come questo, al di là delle limitatissime capacità e compe-
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tenze di chi li conduce, hanno un senso, sono in qualche modo costruttivi,
oppure servono solo a raccontarcela tra noi, che presumiamo di essere leg-
geri e ce ne sentiamo gratificati? E di fronte ad atteggiamenti diversamente
orientati nei confronti dell’esistenza, è una causa persa in partenza?

Non ho una risposta, né sono qui per darne. Infatti sto ponendo delle do-
mande. Il dubbio rimane. Ma proprio la lettura di Calvino, le sorprese che
continua a procurarmi ogni volta e le riflessioni che ha messe in moto da
subito, mi rafforzano a credere che valga la pena. In fondo, siamo tutti “ma-
lati di speranza”. È la malattia che ci fa vivere. E comunque, non ci fosse al-
tro, rimane il piacere di aver riletto le Lezioni americane e di condividere
questa lettura.

Non solo quello, però. Io ritengo che intesa in senso ampio, come impe-
gno conoscitivo e habitus etico, la leggerezza costituisca l’unico vero vacci-
no contro le più allarmanti patologie morali contemporanee: l’integralismo
e l’arroganza. E che abbiamo un gran bisogno di farne scorta. L’integrali-
smo è l’espressione più eclatante della pesantezza spirituale: nasce para-
dossalmente proprio dalla superficialità, dall’incapacità o dal rifiuto di co-
gliere la complessità del mondo. Nell’uno e nell’altro caso è una forma di
arroganza, direttamente proporzionale all’ignoranza. Lo è stata sempre, ma
lo è tanto più nella sua versione attuale. Non conoscere il mondo induce ad
averne paura, e ad adottare di conseguenza un comportamento aggressivo,
una forma di difesa preventiva che si risolve eminentemente nel rifiuto di
sapere: appare rivolta contro gli altri, ma ha come vero avversario se stessi,
l’”inconscia coscienza” della propria inadeguatezza, che invece di tradursi
in consapevolezza, e quindi in spinta positiva a coltivarsi, si risolve in uno
sprezzante arroccamento. Rifiutare la complessità del mondo, dopo averla
conosciuta, è invece una forma di debolezza, di viltà, che al pari dell’igno-
ranza pura non può che portare al disprezzo di se stessi, e quindi allo stesso
atteggiamento nei confronti degli altri.

Insisto su queste cose perché nelle diverse fenomenologie della presun-
zione, dell’aggressività, della maleducazione, dell’ignoranza spudoratamen-
te e quasi orgogliosamente sbandierata, l’arroganza mi sembra davvero il
male più diffuso tra le ultime generazioni. Un male che non solo non viene
combattuto, ma è sempre più tollerato, ad esempio nelle scuole, in nome
non si sa bene di quale nuovo progetto antropologico, ma più in generale in
ogni ambito di rapporti umani: e viene addirittura coltivato nelle “scuole di
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management”, quelle dove si forgia la futura classe dirigente economica e
politica.

Mi sforzo di credere che un qualche argine si possa fare: e quando tutto
congiura a non lasciarmelo credere, mi dico che comunque la resistenza,
quali possano essere le prospettive, è un dovere morale. E questo imperati-
vo non può essere incrinato da alcun dubbio.
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